Sfruttamento selvaggio, abusi, omicidi: il Belpaese dei migranti 


ianti e Sch 


E due. Dopo il reportage 
sul CPT di Lampedusa, la 
nuova inchiesta estiva di Fa- 
brizio Gatti per conto de 
“L’Espresso” ha fatto cono- 
scere al grande pubblico la 
terrificante realtà degli immi- 
grati sfruttati e schiavizzati 
nelle campagne del Sud, in 
particolare nella zona della 
Capitanata tra le province di 
Foggia e Bari. 

Ancora una volta non ci 
resta che sottolineare come 
la comunicazione di massa 
sia in grado di raggiungere 
moltissime persone in po- 
chissimo tempo con l’effetto 
di far considerare scoop ciò 
che è sempre stato denun- 
ciato pubblicamente da chi si 
occupa di immigrazione e 
combatte durissime battaglie 
quotidiane contro persecu- 
zioni e abusi inflitti al migran- 
ti. Sono anni che il movimen- 
to antirazzista punta il dito 
contro le condizioni disuma- 
ne nelle quali sono costretti 
a vivere migliaia di Immigra- 
ti che bagnano col loro san- 
gue e il loro sudore le terre 
coltivate a pomodori, uva e 
viti: quindici, venti euro per 
una giornata lavorativa di 
quindici ore senza contratto 
e senza diritti. 

Il lavoro agricolo in Italia 
si regge sempre di più su 
una massa enorme e indefi- 
nita di lavoratori immigrati 
alla mercé di italianissimi 
padroni senza scrupoli. Una 
situazione che non riguarda 
solo la Puglia ma anche la 
Sicilia, dove i lavoratori sta- 
gionali sono ormai quasi tut- 
ti stranieri (maghrebini, sub- 
sahariani ma anche rumeni 
e polacchi): da Cassibile ad 
Alcamo la dinamica è sem- 
pre la stessa: i caporali in- 
tercettano gli immigrati alle 
prime luci dell'alba, contrat- 
tano come in un moderno 
mercato degli schiavi, eli 
caricano sui furgoni per por- 
tarli nel luogo di lavoro. A 


continua a pag. 5 


FONDATO NEL 1920 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


Sotto la lente delle spie 


Sul n.3/2006 della rivista del SISDE, Gnosis — Rivista ita- 
liana di intelligence, compare un articolo dal titolo // movi- 
mento e il no alla Tav — Alla scoperta della lotta dal basso. 
Abbiamo potuto leggere solo la versione online 
(www.sisde.it), ridotta, dell'articolo, ma è già possibile fare 
qualche considerazione. 

Il testo analizza il rapporto tra movimento contro il Tav e 
i gruppi che vengono definiti dell’antagonismo radicale, au- 


tonomi ed anarchici. A tali gruppi viene attribuito un ruolo 
non indifferente nella partecipazione alla dura opposizione 
al progetto del Tav che ha avuto il suo picco nell’autunno- 
inverno 2005 con la battaglia del Seghino e la liberazione di 
Venaus, ruolo che sarebbe provato dall'alta percentuale di 
indagati per detti fatti appartenenti a queste aree. 


continua a pag. 8 


24 settembre 2006 


XK IMOLA: SOLIDARIETÀ 
AGLI ANTIFASCISTI 
SOTTO PROCESSO 


Contro la repressione, 
solidarietà ai compagni sotto 
processo. 

Sabato 30 settembre in 
piazza Caduti per la Libertà, 
dalle ore 16 alle ore 19 
presidio a sostegno dei 
compagni processati e contro 
le mene repressive di tutti i 
governi. | 
Volantinaggio, diffusione 
della stampa anarchica e 
comizio volante. Tutti/e sono 
invitati a partecipare. 


Organizzano i Gruppi 
. Anarchici Imolesi 


no 


Con il discorso all’Univer- 
sità di Regensburg Benedet- 
to XVI ha dato nuovo vigore 
al clima da crociata che at- 
traversa le società cristiane 
e musulmane, sempre più 
emotivamente coinvolte dal- 
la forza persuasiva delle 
jihad che i clericali nostrani, 
come quelli islamici, procla- 
mano dai media e nelle piaz- 
ze. 

Nel giro di pochi anni ab- 
biamo visto rafforzarsi in ma- 
niera drammatica il fonda- 
mentalismo musulmano, ma 
nello stesso tempo il cristia- 
nesimo evangelico (ben sal- 
do al governo degli USA) si 
è reso responsabile di una 
politica di espropriazione e 
guerra a danno dei popoli 
arabi. . 

. In un concitato effetto a 
spirale, i fondamentalismi 
cristiani e musulmani si af- 
frontano, si scontrano e si of- 
frono l’un l’altro “sragioni” 
per attizzare gli incendi che 
stanno minacciosamente 
scotendo le nostre società. 

Il clima che si respira è 
quello da guerra di religione, 
o meglio, da scontro di civil- 
tà e ciò che più preoccupa è 
il fatto che i toni usati per 
descrivere i “nemici” siano 
forti e chiari, non attenuati 
neanche più dal politically 
correct che sembrava fosse 
diventato lo slang preferito 
dai poteri dominanti. 

Il discorso di Ratzinger, 


dunque, non arriva certo. 
come un fulmine a ciel sere- 


no, perché eravamo già abi- 
tuati ai deliri anti-musulmani 
di Badget-Bozzo o del Car- 


-dinal Biffi. Sapevamo, quin- 
«di, che anche nella chiesa 


cattolica le tendenza più re- 
trive (e maggioritarie), di cui 
Benedetto XVI è espressio- 
ne, avevano da tempo scel- 
to la linea della crociata anti- 
islamica. 

L'intervento del Papa non 
può, allora, essere interpre- 


tato come gaffe, né si pos- ` 


sono accusare i musulmani 
di aver frainteso. Siamo in 
pieno scontro militare e cul- 
turale e la posta in gioco 
sembra essere diventata la 
sopravvivenza dell'una e 
dell’altra cultura, mentre la 
realtà vede il mondo occi- 
dentale schiacciare quello 
islamico rafforzandone, nel 
contempo, l’anima più irra- 
zionale. l’escalation di vio- 
lenza, quindi, avrebbe impo- 
sto una prudenza che il no- 
stro “monaco” contro-rifor- 
matore non sembra aver in- 
tenzione di usare. 


Di fronte alle solite reazio-. 


ni scomposte degli islamici, 


gli occidentali gridano al. 


fondamentalismo, mentre la 
santa sede (sempre meno 
santa e sempre più stato bel- 
ligerante) si arrampica sugli 
specchi cercando di spiega- 
re, a coloro che lanciano 
molotov contro le chiese di 
Nablus, quanto il papa inten- 
desse tendere la mano ai 
musulmani. 

in realtà le cose non stan- 
no assolutamente così e Be- 
nedetto XVI ha scritto e letto 
ciò che sempre si è sforzato 
di dimostrare: il dio cristiano 
è dio di amore e ragione, 
mentre gli altri “son nessu- 


L'assoluta incapacità di 


riconoscere l'alterità è parte 
essenziale delle dottrine re- 
ligiose. Per chi non ne è par- 
te si preparano roghi, sia in 
terra che nell’al di là. 
Sull’Osservatore Romano 
di oggi (lunedì 18 settembre 
2006), il nuovo segretario di 
stato, Tarcisio Bertone, di- 
chiara. quanto segue: “La 
posizione del Papa sull’Islam 
è inequivocabilmente quella 
espressa dal documento 
conciliare Nostra Aetate: “La 
Chiesa guarda con stima i 
musulmani”. Aggiunge poco 
dopo: “L'opzione del Papa in 
favore del dialogo interreli- 
gioso e interculturale è al- 
trettanto inequivocabile”. 
Peccato che solo pochi 
giorni fa il pontefice si sia 
adoperato per oscurare l'in- 
contro interreligioso di Assi- 
si, in cui risplendeva la sua 
ostentata assenza, il signifi- 
cato della quale, in caso non 


lo si fosse ben interpretato, 


sta tutto in un suo messag- 
gio al vescovo della città 
ospitante l’incontro, Domeni- 
co Sorrentino. In questo si 
faceva presente, contro 
qualsiasi tentazione sincre- 
tistica che l’incontro avreb- 
be potuto sollecitare, che lo 
spirito di Francesco d'Assisi 
non può essere interpretato 
con le categorie laiche del- 


l'ecologia e del pacifismo, . 


ma solo attraverso l'evento 
della sua conversione a Ge- 
sù Cristo (mica a Maomet- 
to!). 

Il discorso di Regenburg 


è costruito su un’idea forte e 


-chiaramente rimarcata: il dio 


dei cristiani è logos, cioè è il 
dio della ragione, per cui non 
agire secondo ragione è con- 
trario alla volontà di dio. Al 
contrario, il dio dei musulma- 
ni non è legato a nessuna 
delle categorie umane, è as- 
solutamente trascendente, 
ragion percui un comporta- 
mento irrazionale, come 
quello dettato dalla violenza, 
è assolutamente conciliabile 
con questo dio. Il papa usa 
le parole dell’imperatore Ma- 
nuele II Paleologo, ma que- 
ste sono assolutamente in 
linea con lo svolgersi della 
sua argomentazione. Addirit- 


tura, onde evitare la solita e 


reiterata obiezione che vor- 
rebbe dare del Corano esclu- 
sivamente una lettura paci- 
fista, il pontefice tiene a ri- 
marcare sottilmente (quan- 
to è colto, quest'uomo) che: 
“Sicuramente l’imperatore 
sapeva che nella sura 2, 256 
si legge: “Nessuna costrizio- 


‘ ne nelle cose di fede”. È una 


delle sure del periodo inizia- 
le in cui Maometto stesso era 
ancora senza potere e mi- 
nacciato. Ma, naturalmente, 
l'imperatore conosceva an- 


che le disposizioni, sviluppa- 


te successivamente e fissa- 
te nel Corano, circa la guer- 
ra santa”. 

Questo per dire: inutile 
che vi affanniate a negarlo, 
le parti buoniste sono state 


| vanificate e superate dalle 


successive sure sulla jihad. 


Benedetto alle croc 


Insomma, è evidente co- 
me, nonostante i distinguo e 
le scuse della curia, le paro- 
le del papa siano assoluta- 
mente tese a “marcare la dif- 
ferenza”. Tra il cristianesimo 
e le altre religioni, tra il cat- 
tolicesimo e la scienza, pros- 
sima vittima della “ragione” 
papale. 

Questo marcare la diffe- 
renza, mi sembra, stia carat- 
terizzando l’azione politica e 


jate 


pastorale del nuovo papa. 
Neile cose della politica, in- 
fatti, gli spostamenti degli 
equilibri in campo sono pre- 
parati da cambiamenti di rot- 
ta che inizialmente possono 
non essere percepiti, ma poi, 
una volta che un processo si 
è avviato, restano solo gli 
idioti, o i servi della carta 
stampata, vaticanisti in pri- 
mis, a far finta di niente. 
Paolo lervese 


...E NON VOLEVO” 
| OFFENDERE, — 
SCUSATEMI... 


PEZZI DI 


La gelida estate 
del proibizionismo 


Q 


Nel silenzio generale di giornali e TV, su diverse agenzie 
di stampa la scorsa settimana è apparsa la notizia che il 
decreto - annunciato dal ministro della Salute, Livia Turco, 
a fine giugno - che avrebbe dovuto raddoppiare la quantità 
massima di cannabis consentita per uso personale è anco- 
ra nei cassetti del ministro della Giustizia Mastella, per quella 


che inizialmente doveva essere soltanto una breve “sosta 


tecnica". 
Il decreto amministrativo - composto da un solo articolo 
che ritocca le tabelle della Fini-Giovanardi - è stato inviato 


alla Giustizia a inizio luglio e avrebbe dovuto rappresentare. 


il primo atto di un più ampio intervento legislativo contro la 
“tolleranza zero” anticannabis varata dal Governo Berlusco- 
ni, ma per ora evidentemente la “tolleranza zero” non si toc- 
ca. Con le tabelle in vigore dopo l'approvazione della 
fascistissima Legge Fini, è consentito il possesso fino a 5 
grammi di cannabis (un quantitativo molto più basso dei 20 
g previsti dai codici penali tedesco e russo o dei 28 g previ- 
sti dalle legislazioni di quasi tutti gli stati USA). Oltre questa 
soglia si incorre nel reato di spaccio (punito con pene da 1 
a 6 anni per i casi “di lieve entità” e da 6 a 20 anni per gli 
altri casi, cioè con pere molto superiori a quelle previste 
per reati come lo stupro e il tentato omicidio). Se la propo- 
sta del ministro Turco - appoggiata anche dal ministro della 
Solidarietà sociale, Paolo Ferrero - venisse accolta, si arri- 
verebbe peraltro a una tolleranza di dieci grammi di sostan- 
za, che comunque rimarrebbe un quantitativo inferiore a 
quelli citati. l 

Alcuni si ricorderanno che quando la Legge Fini venne 
approvata in Parlamento, gli esponenti dell’Unione allora in 
piena campagna elettorale giurarono e spergiurarono che 
sarebbe stata abrogata nei primi cento giorni della nuova 


legislatura, se non addirittura “nelle prime cento ore” (come 
dichiararono verdi, radicali e rifondaroli). 

Adesso di giorni dalla fine del secondo Governo Berlu- 
sconi ne sono passati molto più di cento e di ore qualche 
migliaia, ma la mostruosa Legge Fini (che secondo la statu- 
nitense Drugs Policy Foundation “è una delle più severe e 
più irrazionali del mondo... paragonabile solo a quella 
cubana e a quella iraniana”) è ancora al suo posto, mentre 
Ferrero continua a fare promesse a destra e a manca e alle 
feste di partito gli esponenti dei partiti dell'Unione danno la 
colpa della mancata abrogazione della normativa ultraproi- 
bizionista alla risicata maggioranza al Senato che è la giu- 
stificazione preferita per la loro ignavia. Le scuse forse ba- 
stano a placare gli ingenui frequentatori delle Feste di Libe- 
razione e dell Unità, ma reggono poco visto che, in effetti, 
per disarmare la Legge Fini basterebbe intervenire sulle 
tabelle che, secondo la legge stessa, sono definite dal mi- 
nistero della Salute. Se avesse voluto, Lidia Turco sin dal 
primo giorno del suo insediamento avrebbe potuto sospen- 
dere le mitiche tabelle, stilate peraltro da una Commissione 
nominata con l’unico criterio della adesione dei suoi mem- 
bri al credo proibizionista (su 11 cosiddetti esperti, ben 6 
erano iscritti o vicini ad AN...) e senza la minima credibilità 
scientifica. Ma niente di tutto questo è stato fatto... 

Anzi, l'estate proibizionista italiana è stata particolarmen- 
te calda. Il Governo Prodi ha inaugurato la sua “nuova” po- 
litica sulle droghe con le perquisizioni a maggio del centro 
sociale Officina 99 di Napoli e a giugno del Livello 57 di 
Bologna (quando i carabinieri ritrovarono 500 grammi di fumo 


“diverse ore dopo la fine della perquisa e denunciarono la 


I) 


Come sempre succede, 
quando cambia il governo, 
cambiano le poltrone in RAI. 

in realtà, nonostante il di- 
battito che ogni volta si fa sui 
“vari nomi, non è che cambi- 
no poi tanto. 

| nomi di cui si discute 
sono, in genere, sconosciuti 
ai più, a meno che non sia- 
no stati in passato condutto- 
ri di qualche trasmissione. 
Nella maggior parte dei casi 
sono sempre gli stessi diri- 
genti RAI che si adeguano 
alla nuova maggioranza e 
cambiano partito riscopren- 
do ascendenze e $impatie 
nell’uno e nell’altro schiera- 
mento. Ai vertici ci sono, da 
anni, le stesse persone a suo 
tempo transitate nelle file del 
PSI e della DC e che oggi si 
stanno riscoprendo dei DS e 
della Margherita, così come 
ieri erano fan di Forza Italia, 
dell'UDC o di AN. 

Che, anche questa volta, 
l’aria che tirava in RAI fosse 


La BBC de’ nolantri 


quelle di cambiare poco o 
nulla si è capito da subito, da 
quando hanno messo Genti- 
loni a fare il Ministro delle 
Comunicazioni. Gentiloni, 
uomo di fiducia di Rutelli da 
quando quest'ultimo era sin- 
daco di Roma, è l’omologo 
nella Margherita di quello 
che Petruccioli, attuale pre- 
sidente della RAI, è nei DS: 
l'uomo buono per tutte le sta- 
gioni e per tutte le poltrone. 

Quando Petruccioli era 
presidente della commissio- 
ne parlamentare di vigilanza 


non si ricorda nessun (nean- 


che uno) suo intervento per 
tutte le epurazioni della RAI 
berlusconiana. Quando si 
propose come presidente 


TOH, Deco 
"STO RAMETTO RI 


cn 


consulente legale dello sportello antiproibizionista del CSA 
emiliano) ed infine a luglio con lo sgombero forzato delle 
` due sedi del Livello 57 per contravvenzione proprio delle 
leggi sulla droga, con un'operazione che non è difficile con- 
siderare la vendetta dello stalinista Kofferati contro il suc- 
cesso della street parade antiproibizionista tenutasi il 1 lu- 
glio nonostante il suo parere contrario. 

Le operazioni antidroga contro i centri sociali ed altri luo- 
ghi dove si pratica l’antiproibizionismo militante peraltro non 
sembrano fermarsi: chi il 20 luglio (nel quinto anniversario 
della morte di Carlo Giuliani) ha partecipato al concerto- 
benefit di Caparezza ed Assalti Frontali per il supporto le- 
gale ai processi del G8 ha trovato ad attenderlo una 
camionetta della Finanza con tanto di cani antidroga che 
annusavano senza sosta macchine e zainetti. Intanto, lap- 
plicazione della legge antidroga è affidata al totale arbitrio 
dei magistrati, con giudici e procure che implacabilmente 
applicano le sanzioni penali a chi sfora anche di un grammo 
le quantità massime previste per uso personale dalle tabel- 
le ed altri giudici ed altre procure che, invece, se non vi 
sono altri elementi a carico dell'imputato, considerano per 
uso personale (ed applicano quindi le sanzioni amministra- 
tive) anche la detenzione di quantitativi più elevati. 

Da parte nostra non abbiamo mai avuto nessuna speran- 
za che un cambio di governo potesse cambiare alcunché. 
Mentre gli esponenti dell’Unione non sanno far altro che tro- 
vare sempre nuove scuse che per giustificare la propria 
pusillanimeria, spetta ai movimenti antiproibizionisti di tro- 
vare la lucidità di non farsi incantare dai venditori profes- 
sionisti di false promesse e di riprendere l'iniziativa di agi- 
tazione e di controinformazione. La Street Parade prevista 
a Bologna per ottobre (e la cui data dovrebbe essere an- 
nunciata al più presto) potrebbe essere l’inizio dell'autunno 
caldo dell’antiproibizionismo, per strappare alle leggi dello 
Stato il controllo su quelle, nel bene e nel male e indipen- 
dentemente da ogni giudizio morale, sono scelte personali 
che hanno conseguenze solo per chi le fa. 


robertino 


della RAI andò a vantare le 
proprie benemerenze a Pa- 
lazzo Grazioli, la casa roma- 
na di Berlusconi, per chie- 
derne, ed ottenere, l’appog- 
gio. 

Gentiloni, che l'aveva so- 
stituito alla guida della com- 
missione parlamentare di vi- 
gilanza, ha capito che per 
fare carriera doveva fare lo 
stesso, ed anche di lui si ri- 
cordano solo i silenzi. 

Alla poltrona di direttore 


. generale ci hanno messo 


uno della stessa risma: Cap- 
pon. Una garanzia di stabili- 
tà e di immobilismo per tutti 
i vertici RAI. 

Si sono inventati una po- 
lemica sulla presenza, nel 
consiglio d’amministrazione 
della RAI, di uno dei consi- 
glieri, Petroni, nominato dal 
precedente Ministro del Te- 
soro. Non c’era, in realtà, 
alcuna intenzione di cam- 
biarlo, visto che la sua sosti- 
tuzione avrebbe determina- 
to anche la sostituzione di 
Petruccioli dalla poltrona di 


presidente, cosa che nessu- 


no voleva rischiare. 

Nell'attesa dell’abbuffata 
lottizzatoria vera e propria, 
che si farà quando sarà chia- 
ro se l'UDC si limiterà a dare 
l'appoggio esterno al gover- 
no o entrerà stabilmente nel- 
la maggioranza, si è deciso, 
la scorsa settimana, per due 
sole nomine. Quella di Gian- 
ni Riotta alla direzione del 
TG1 e quella di Maurizio 
Braccialarghe a capo del 
personale. 

. Le nomine sono avvenu- 
te nel solco della tradizione. 
Siccome al TG1 deve anda- 
re un cattolico DOC, Riotta 
si è affrettato ad inserire nel 
proprio curriculum la dichia- 
razione di sentirsi figlio spi- 
rituale del cardinale Angelo 
Scola, patriarca di Venezia, 
quello che un paio di mesi fa 


aveva solennemente dichia- 


rato: “La scuola di stato è fi- 
nita” proponendo la monopo- 
lizzazione dell'istruzione 
pubblica da parte degli isti- 
tuti cattolici. 

Il fatto poi che, per le no- 
mine politiche alla direzione 
dei TG RAI, si ‘peschi tradi- 
zionalmente tra i direttori e i 
vicedirettori della carta stam- 
pata fa capire, una volta di 
più, che la proclamata indi- 
pendenza del giornalismo 
dal potere politico, in Italia, 
è solo un esercizio retorico. 

Nel solco della tradizione 
anche la nomina di Braccia- 
larghe a capo del persona- 
le. In RAI i peggiori capi del 
personale, quelli più autori- 
tari e meno rispettosi dei di- 
ritti dei lavoratori, sono, da 
Celli in poi, stati nominati da 


governi di centrosinistra. 


Braccialarghe, poi, è un ex 
dirigente CISL che si dimise 
il giorno dopo la firma di un 
accordo svantaggiosissimo 
per i lavoratori. Fu premiato 
con la poltrona di dirigente 
RAI proprio da Celli. Sicura- 
mente con costui alla dire- 
zione del personale e con i 
sindacati confederali a fargli 
da cani da guardia all’inter- 
no dell'azienda non si atten- 
dono tempi facili per i lavo- 
ratori ed i precari della RAI. 

Un'ultima nota sulla tradi- 
zionale cecità dei governi di 
centrosinistra nel controllo 
della televisione pubblica: 
dimostrano un'attenzione 


spasmodica ai telegiornali 


ed al solo aspetto giornalisti- 
co della RAI. Per molti di loro 


lavere il conduttore amico. 


rappresenta la possibilità di 
essere intervistati o di avere 
la propria dichiarazione nel 


“panino” preparato dal TG di 


prima serata, con il conse- 
guente effetto “visibilità”. In- 
somma, per farla breve, la 
principale preoccupazione 
dei politici del centro sinistra 
quando si parla di RAI è che, 


tanto per fare un esempio, 
venga intervistato Angius 
piuttosto che non Violante. 
La cecità si dimostra nel- 
la non comprensione del fat- 
to che le opinioni pubbliche 
formano i propri convinci- 
menti profondi, nella parte 
“prepolitica” dell'offerta tele- 
visiva: le fiction, le serie te- 
levisive, i varietà forniscono 


modelli comportamentali e. 


veicolano idee. Che le cop- 


. pie di fatto siano o meno una 


realtà diffusa viene percepi- 


| to, da larghi settori dell’opi- 


nione pubblica, dalla loro 
presenza nelle fiction, piut- 
tosto che non dall’esperien- 
za quotidiana. | 

In questo ambito non c'è 
alcun rinnovamento. Ci sono 
alcune società di produzione 
che hanno monopolizzato il 
mercato televisivo da anni. 
La produzione film per la TV 
è tutta in mano alla Lux Vide 
di Bernabei, potentissimo ex 
direttore generale della RAI 
democristiana, che è quella 


che realizza i polpettoni a 


carattere religioso. | varietà 
e i programmi d'intratteni- 
mento li fanno la Endemol, 
di Stefania Craxi e la Magno- 
lia di Giorgio Gori. 

Anche gli spostamenti 
conseguenti alle due nomi- 
ne hanno puntato al mante- 
nimento dello status quo: a 
RAI Fiction c'è Agostino Sac- 
cà (ex direttore generale ber- 
lusconiano), agli acquisti 
hanno messo Comanducci 
(ex capo del personale ber- 
lusconiano) ed a RAI Cine- 


ma c'è Giancarlo Leone (fi- 


glio dell'ex presidente della 
repubblica), ora nominato 


le. 

Tutto questo con buona 
pace di tutti gli illusi che dal 
centro sinistra si aspettava- 
no una nuova televisione. 


FRK 


anche vicedirettore genera- 


sireh 


umani 


€ RAGUSA: I 
TRENT'ANNI DI 
SICILIA LIBERTARIA 


Sabato 23 settembre ore 
11,30 - Rotonda Maria 
Occhipinti: Inaugurazione 
della piazzetta dedicata alla 
compagna e commemorazione 
della stessa a 10 anni dalla 
scomparsa. 

Ore 16,30-20,00 - Centro 
Servizi Culturali, via Diaz 56. 
Convegno storico-politico: 
"Trent'anni di un giornale 
anarchico. Il movimento 
anarchico siciliano attraver- 
so le pagine di Sicilia 
libertaria". 

Relazioni: Introduzione 
collegiale; La Sicilia e la 
questione nazionalitaria 
(Vanni Giunta); Critica allo 
sviluppo capitalistico (Angelo 
Barberi); Mirikani Jativinni: 
l'antimilitarismo da Comiso a 
oggi (Pippo Gurrieri); La 
battaglia anticlericale 
(Elisabetta Medda); Le 
battaglie storiche e culturali 
(Natale Musarra): Dibattito. 
Ore 20,30-21,30. Cena 
presso i locali dello stesso 
centro. 

Ore 21,30: Protezione del 
film-documentario di Adele 
Cambria (Rai Sat): “Maria 
Occhipinti - La rivolta dei 
Nonsiparte". 

Domenica 24 set (dhe 
Ore 10,30-13 - Centro 
Servizi Culturali. Tavola 
rotonda: "Il giornalismo 
indipendente in Sicilia". 
Hanno già aderito i periodici 
e siti: Dialogo, L'Isola 
possibile, Giro di Vite, 


Terrelibere.org, Terra e 


liberazione, L'Isola dei cani. 
Ore 13-14,30 - Pranzo, 


| presso il Centro. 


Ore 17,30-19 - Presentazio- 
ne in anteprima del mediome- 
traggio "Franco Leggio, un 
anarchico di Ragusa". 

Da sabato 23 settembre a 
sabato 30 settembre, Centro 
Servizi Culturali. Mostra 
storico-documentaria, a cura 
dell'Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani: Dal 
"Povero" a “Sicilia libertaria". 
Il giornalismo anarchico in 
Sicilia (1863-2006). 

Per info: si_lib@homail.com - 
Società dei libertari, via G. 
B. Odierna, 212 - Ragusa 


tettetni tatae 
anen 


UMANITÀ NOVA 


JKZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 
Per cercare di capire la 
guerra in Afganistan è 
necessario intraprendere un 
lungo e scomodo viaggio 
attraverso secoli, montagne, 
frontiere e campi di papave- 
ni, 
Solitamente, tutto viene 
fatto risalire all'11 settem-. 
bre 2001, data feticcio per 
l'inizio di quella guerra al 
terrorismo, contro la cui 
logica milioni di persone si 
erano mobilitate "senza se e 
senza ma". Ma accettare tale 
punto di partenza significa 
già aver scelto una ricostru- 
zione senza memoria. 
D'altra parte, nessun governo 
vuole ammettere che, dopo 
cinque anni dall'inizio della 
missione "Enduring Free- 
dom", questa terra non ha 
ancora conosciuto pace e chi 
aveva cinicamente puntato 
sulla roulette della guerra 
per poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 
L'ambiguità democratica si 
rivela persino nel linguaggio: 
nessuno si riferisce alla 
guerriglia o alle rivolte 
popolari in quanto tali, 
preferendo usare espressio- 
ni quali terroristi e criminali, 
identiche a quelle usate dalla 
propaganda sovietica durante 
l'occupazione dell'Afganistan 
degli anni Ottanta. 
Da qui la necessità di opporsi 
alla disinformazione, quale 
primo passo per opporsi a 
questa guerra in cui l'Italia 
resta coinvolta e arruolata. 
Il libro articolato in vari 
capitoli (Antefatti; La guerra 
dopo la guerra; Una guerra 
stupefacente; Crimini di 
guerra; Italiani a Kabul) ha il 
merito di offrire il materiale 
necessario per un'opposizio- 
ne sempre più cosciente e 
determinata e si propone 
come testo di sostegno alle 
mobilitazioni in atto. 
Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: I 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 


.. 14238208 intestato ad 


Autogestione, Milano. 


La partecipazione, peral- 
tro applaudita, di Fausto 
Bertinotti, presidente della 
camera dei deputati alla Fe- 
sta nazionale di Azione Gio- 


vani, l’organizzazione giova- 


nile di Alleanza Nazionale, 
appare a tutti gli effetti l’ulti- 
mo atto del processo di le- 
gittimazione di un partito 
“postfascista” come A.N. che 
mantiene nel proprio simbo- 
lo e nella sua dirigenza l'ere- 
dità di un passato mai pas- 
sato. 

Ed oltre alla presenza del 
leader di Rifondazione Co- 
munista, va segnalata nel- 
l'ambito della stessa festa 
tricolore anche quella del 
presidente dell’Arci Paolo 
Beni e della ministra Ds Livia 
Turco. 

Ancora una volta la cosid- 
detta pregiudiziale antifasci- 
sta della repubblica nata dal- 


la Resistenza è stata cosi- 


annegata nello spirito della 
cosiddetta pacificazione na- 
zionale, dopo che questo ha 
cancellato la memoria di una 
guerra civile e sociale pro- 
lungatasi almeno dal 1919 al 
1945, accomunando i morti 
dell'una e dell'altra parte al 
fine di azzerare ogni divisio- 
ne e responsabilità. 

Molti sono stati quelli che 
hanno lavorato più o meno 
scientemente in questa dire- 


zione, dalla fine della secon- 


da guerra mondiale ad oggi, 
seppur in diverso modo e a 
diverso livello ed anche con 
diversa connotazione ideolo- 
gica; basti pensare al cosid- 
detto “revisionismo storico” 
all'italiana che in realtà ini- 
ziò subito a modificare gli 
eventi connessi alla Resi- 
stenza affrettandosi a stabi- 
lirne la data di nascita (8 set- 
tembre 1943) e, soprattutto, 
quella di morte (25 aprile 
1945). 

Era infatti, per troppi, una 
pagina da chiudere quanto 
prima non solo sul passato, 
ma anche sul presente e sul- 
l'avvenire. 

A far tornare inizialmente 
sulle scene della politica na- 
zionale i fascisti, nel conflit- 
tuale dopoguerra italiano, fu 
Palmiro Togliatti. Di fatto, 
proprio il segretario del Par- 
tito Comunista Italiano che, 
nella sua veste di ministro 
Guardasigilli della neonata 
repubblica, pose la sua firma 
nel giugno ‘46 a quell’amni- 
stia che assicurò impunità e 
scarcerazione a circa 10 
mila fascisti della repubblica 
di Salò, compresi torturatori 
di partigiani e fucilatori di ci- 
vili inermi. 

Le indagini avviate inve- 
ce sui tanti eccidi compiuti in 
Italia dai nazi-fascisti finiro- 
no invece sepolte negli “ar- 
madi della vergogna”, da 
dove soltanto da poco stan- 


no riemergendo. 
Non casualmente il Movi- 


mento Sociale Italiano nac- 
que a pochi mesi dalla gene- 
rosa amnistia, nel dicembre 
dello stesso anno, racco- 
gliendo nel nuovo partito in- 
numerevoli esponenti del 
passato regime, anche con 


| gravi responsabilità indivi- 


duali, e una serie di forma- 

zioni minori clandestine. 
Giudici più che indulgen- 

ti, formati e legati ideologi- 


camente agli imputati, nel 


frattempo rimettevano in cir- 
colazione, tra il'46 e il ’47, il 
grosso dello stato maggiore 
fascista e repubblichino; 
d'altra parte risultava evi- 
dente la continuità del ceto 
che esercitava le funzioni 
repressive statali incaricate, 
si fa per dire, di impedire il 
ritorno al passato: dei 369 
prefetti soltanto 2 non ave- 
vano fatto parte dell’ingra- 
naggio fascista; dei 135 que- 
stori e 139 vicequestori sol- 
tanto 5 tra quest'ultimi ave- 
vano avuto rapporti con la 
Resistenza; dei 1.642 com- 
missari soltanto 34 avevano 
avuto dei contatti con lanti- 
fascismo. 

Si trattava dello stesso 
apparato che continuava a 
schedare i “sovversivi”; nel 
casellario del Ministero del- 
l'Interno su 13.716 sorveglia- 
ti per ragioni politiche 12.491 
risultavano di sinistra; que- 
sti almeno i dati ufficiali, dato 
che l’attività di schedatura e 
controllo era capillare, siste- 
matica e larghissima. 

La comparsa del MSI, for- 
temente avversata a livello 
popolare, fu quindi possibile 
grazie a consistenti assensi 
e complicità politiche. Innan- 
zi tutto va sottolineato il be- 
neplacito dei Liberatori, os- 
sia delle autorità politico-mi- 
litari britanniche e statuni- 
tensi già da tempo impegna- 
te nell’arruolamento in chia- 
ve anticomunista di innume- 
revoli dirigenti del nazismo e 
del fascismo; quindi non si 
può tacere la connivenza sia 
dei vertici della Democrazia 


-= Cristiana, in esecuzione del- 


le volontà della Chiesa di Pio 
XII apertamente favorevole 
ad una totale riabilitazione 
dei fascisti, che quella della 
dirigenza del PCI, tutti inte- 
ressati a favorire la creazio- 
ne di un'estrema destra po- 
liticamente ben individuabi- 
le, isolabile e ricattabile, uti- 
lizzando a tal fine anche la 
minaccia di scioglimento per 
“ricostituzione del partito fa- 
scista”. | 
L'appoggio, anche finan- 
ziario, da parte- delle gerar- 
chie cattoliche a favore dei 
fascisti ebbe come principa- 
li sostenitori la curia romana, 


l’Azione Cattolica, l'organo 


dei Gesuiti La Civiltà Catto- 
lica e i Comitati civici di Lui- 
gi Gedda. 

Ovviamente anche il pa- 
dronato vide con favore tale 
riorganizzazione antioperaia 
e anticomunista; lo stesso 
Enrico Mattei, ex-partigiano 
bianco ed esponente di pun- 
ta nel neocapitalismo italia- 
no, avrebbe paragonato i fa- 
scisti ad un taxi di cui servir- 
si, pagando, finché poteva- 
no risultare utili per il man- 
tenimento del comando nel- 


le fabbriche. 


Ad entrambi i due maggio- 
ri partiti democratici, DC e 
PCI, non era sicuramente 
estraneo l'intento di volersi 
sottrarre reciprocamente 
una fetta considerevole di 


potenziali elettori fascisti 


che, senza un partito, avreb- 
bero potuto confluire nella 
Democrazia Cristiana in no- 
me dell’anticomunismo o nel 
Partito Comunista per ostili- 
tà verso la democrazia bor- 
ghese e l'occupazione Usa. 

In tale ambiguo clima di 
pacificazione nazionale, nel 
gennaio del '47 il PCI giun- 


verno Tambroni, ferocemen- 
te repressivo e antioperaio, 
finché non fu cacciato dalla 
rivolta popolare ormai dila- 
gante da Genova a tutta Ita- 
lia. L'Osservatore Romano 
intanto approvava la collabo- 
razione democristiana con i 
fascisti sostenendo che que- 
sti erano in fondo dei buoni 


BERTINOTTI, OSPITE DA 


FINI, HA RICORDATO CHE 
LE LORO IDENTITÀ SONO £ 


DIVERSE 


se a promuovere manifesta- 
zioni pubbliche a Perugia e 
Roma, con ia partecipazione 
di Ezio Maria Gray, già mini- 


‘ stro fascista ed in seguito 


dirigente missino, a fianco di 
esponenti partigiani. Nel 
1951, fu quindi lo stesso 
Togliatti ad intervenire pres- 
so le autorità per consentire 
- contro la mobilitazione par- 


tigiana e popolare - un comi- 


zio del segretario missino De 
Marsanich, già sottosegreta- 
rio agli Affari esteri ai tempi 
del duce. 

La legittimazione istituzio- 
nale e l'accesso in Parla- 
mento, furono presto debita- 
mente ripagati dal MSI. 

La prima occasione fu 
l'elezione del sindaco, de- 
mocristiano, di Roma nel '47, 
in cui i voti missini si rileva- 
rono decisivi; negli anni se- 
guenti il MSI appoggiò i go- 
verni regionali in Sicilia e 
Sardegna e le giunte comu- 
nali in mano alla DC in diver- 
se città del centro-sud. 

Nel ’52, vi fu l'allora cla- 
moroso “abbraccio di Arci- 
nazzo” tra il dirigente demo- 
cristiano Andreotti e Rodolfo 
Graziani, il maresciallo-go- 
vernatore responsabile del- 
le stragi di libici ed ex-capo 
dell’esercitò di Salò, appena 
scarcerato. 

| voti missini risultarono 
ancora determinanti: nel '53 
ci fu l'astensione a favore del 


. monocolore tecnico di Pella, 


ex podestà fascista di Biella, 
che come capo del governo 
fu il primo a trattare col sin- 
dacato filofascista CISNAL. 
Nel "57 il MSI salvò il gover- 
no DC-PSDI-PRI guidato da 


Segni e, subito dopo, condi- 


zionò pesantemente il gover- 
no monocolore DC Zoli; simi- 
li favori furono ricompensati 
con l'autorizzazione ‘del tra- 
sferimento a Predappio dei 
resti di Mussolini. Nel ’59 il 
MSI sorresse un altro gover- 


no Segni e nel ’60 si arrivò 


all'appoggio missino al go- 


LO HA 
RICORDATO 
A LUI O A SE 
STESSO? 


cattolici. 


In una sua circolare l'al- 


lora ministro della pubblica 
istruzione, il DC Ermini, in- 
vitava i provveditori “a cele- 
brare nel giorno 25 di aprile 
l'anniversario della nascita 
di Guglielmo Marconi”. 

Interessante ricordare 
che tra i collaboratori di Tam- 
broni e tra i sostenitori di un 
governo autoritario vi era 
tale Giovanni Baget Bozzo, 
allora a capo del gruppo “Or- 
dine civile” e ancora oggi 
ben noto per le sue posizio- 
ni di destra e per essersi pro- 
nunciato a favore dell’aboli- 
zione del 25 aprile come Fe- 
sta della Liberazione. | 

Nel maggio ’62 il MSI non 
si lasciò sfuggire la possibi- 
lità di fornire nuovamente il 
proprio decisivo contributo 
alla elezione di Segni a pre- 
sidente della repubblica. 

Intanto finanziamenti al 
MSI, alla CISNAL e agli 
gruppi di estrema destra af- 
fluivano copiosamente e 
senza mistero dal mondo 
dell’imprenditoria, sia pubbli- 
ca che privata. 

Tutto questo, mentre 
ovunque in Italia gruppi fa- 
scisti di ogni risma imperver- 
savano con attentati, ag- 
gressioni e provocazioni col- 
legate ad una serie di trame 
eversive occulte miranti al 
colpo di stato, che vedeva- 
no intersecarsi l'azione di 
settori fascisti, servizi segre- 
ti, ambienti militari, poteri 
occulti e strutture segrete 
della Nato. Tali piani, dopo 
alcuni tentativi di golpe più 
o meno credibili, determine- 


ranno, come è risaputo, la 


cosiddetta strategia della 
tensione e le stragi di stato 
degli anni Settanta. 

_Il “taxi” fascista era lan- 
ciato di corsa contro le lotte 
sociali, pilotato da soggetti 
alle dirette dipendenze delle 
strutture repressive statali 
impegnate ad impedire che 
il paese fosse “preda dei co- 


munisti e dell'anarchia”. 

| partiti di centro (DC, 
PSDI, PLI, PRI), nasconden- 
dosi dietro la tesi degli op- 
posti estremismi, si rendeva- 
no co-responsabili della si- 
stematica repressione dei 
movimenti collettivi di sini- 
stra da parte delle forze di 
polizia, mentre all'estrema 
destra era permesso tutto, 
compresi gli assassini mira- 
ti e i massacri indiscriminati 
per seminare terrore. 

Nel dicembre del "70, ad 
esempio, il prefetto di Mila- 
no Libero Mazza redigeva un 
rapporto sulla situazione lo- 
cale dell'ordine pubblico ne- 
gando ogni pericolo da de- 
stra ed evidenziando la mi- 
naccia costituita da 20 mila 
militanti dell'estrema sini- 
stra. Due anni dopo, il que- 
store di Padova, Allitto Bo- 
nanno, stilava un analogo 
documento che minimizzava 
le attività dei “ragazzi nazio- 
nali” e criminalizzava la sini- 
stra extraparlamentare. 

Il potere politico, caratte- 
rizzato dall'egemonia della 
destra DC, rivelava in que- 
sto periodo la più sfacciata 
connivenza con le forze del- 
la reazione, nel marzo ‘71 
ben 77 deputati democristia- 
ni solidarizzavano con il mo- 
vimento della “Maggioranza 
Silenziosa” costituito da no- 
stalgici fascisti, anticomuni- 
sti e squadristi abituali. 

Nel sedicente Comitato di 
Resistenza Democratica, 
promosso dal noto “golpista 
liberale” Edgardo Sogno, fi- 
guravano invece insieme a 
vari fascisti, anche esponen- 
ti “moderati”, come dirigenti 
del PLI e persino Paolo Pil- 
litteri allora segretario regio- 


. nale socialdemocratico. 


Il ruolo del PSDI, a parti- 
re dall'operato del presiden- 
te della repubblica Saragat, 
era infatti improntato in tale 
periodo non solo alla con- 
trapposizione con il Partito 
Comunista, ma anche verso 
le lotte operaie e i movimen- 
ti giovanili. 

Nel dicembre del "71, i voti 
missini assicuravano lele- 
zione del democristiano Gio- 
vanni Leone alla presidenza 
della repubblica. 

La campagna elettorale 
della primavera del '72, ve- 
deva quindi l'opposizione 
delle piazze antifasciste ai 
comizi del MSI, difesi dalla 
Celere anche a costo di fare 
morti, come accadde a Pisa 
dove fu assassinato l’anar- 
chico Serantini, ma legittima- 
ti anche dai partiti dell'arco 
parlamentare, PCI compre- 
so, che non vollero fare pro- 
pria la volontà di tanti nuovi - 
e vecchi partigiani. 

La politica in particolare 
del PCI apparve allora del 


tutto incomprensibile, anche 


a tanti propri aderenti, chiu- 
sa sia nei confronti dell’anti- 
fascismo militante che verso 
la campagna illusoriamente 
promossa da Lotta Continua 


i 


Si dalla 1° pagina 


volte se ne sbarazzano dopo 
averli (sotto)pagati, oppure li 
fanno sistemare in casolari e 
tuguri dalle condizioni igieni- 
che disastrose pretendendo 
anche un canone di affitto 
detratto, ovviamente, dal già 
esiguo salario. Ma può an- 
che succedere che questi 
lavoratori immigrati scompa- 
iano letteralmente nel nulla, 
così come è successo a cen- 


tinaia di braccianti polacchi 


in Puglia. Una.sporca fac- 
cenda resa nota nei giorni 
scorsi dopo le denunce del 
quotidiano polacco Gazeta 
Wyborcza che ha acceso i 
riflettori su una serie di “morti 
anomale” avvenute nelle 
campagne pugliesi sin dal- 
l'anno scorso. Dopo la pub- 
blicazione del reportage, la 
redazione del giornale è sta- 
ta tempestata di segnalazio- 
ni di persone che avevano 
vissuto esperienze terribili 
lavorando in ltalia e che han- 
no offerto un quadro racca- 
pricciante del traffico di es- 
seri umani tra la Polonia e il 
nostro paese. E sembra che 
al momento siano ben 123 | 
cittadini polacchi di cui non 
si sa più nulla. A giudicare 
dalle numerose testimonian- 
ze raccolte, è assolutamen- 
te fondata l'ipotesi che mol- 
ta gente sia stata ammazza- 
ta senza pietà per aver pro- 
testato contro le disumane 
condizioni di lavoro o sem- 


plicemente per motivi di vero — 


e proprio terrorismo psicolo- 
gico nei confronti degli sfrut- 


L 

per il “MSI FUORILEGGE”. In 
realtà tale politica del PCI 
rientrava perfettamente nel- 
la logica della conquista dei 
voti moderati del ceto medio 
e nella prospettiva dell’inte- 
sa governativa con la DC 
meglio conosciuta come 
“compromesso storico”. 


Nel ’74 al referendum per 


l'abrogazione della legge sul 
divorzio, scendeva in campo 
la santa alleanza DC-MSI. 
Nell'aprile del 75, dopo 
l'ennesimo assassinio com- 
piuto a Milano dai fascisti, 
esplodeva la rabbia antifa- 
scista ed ancora una volta le 
forze dell'ordine difesero le 


sedi del MSI e dell'estrema 


destra causando morti e fe- 
riti tra i dimostranti, sia a 
Milano che nel resto d’Italia. 

Per tutti gli anni Settanta, 
tra una strage e l’altra, il MSI 
avrebbe continuato quindi a 
vivere ai margini della Demo- 
crazia Cristiana, momenta- 
neamente tenuto in disparte, 
mentre lo stesso capitalismo 
italiano mostrava di preferi- 
re governi di centro-sinistra 
aperti all’utile collaborazione 
del PCI. 

Nel dicembre ’76, nasce- 
va Democrazia Nazionale, 
aggregazione minoritaria 
fuoriuscita dal MSI su posi- 
zioni formalmente più mode- 
rate e presentabili che per 


tre anni anticipò il percorso” 
di Alleanza Nazionale. Die- . 


tro tale operazione si parlò 
dell'appoggio fornito da An- 
dreotti e dal “venerabile” 
‘Licio Gelli della Loggia P2, 
ma recentemente è emerso 


tati. 

Le autorità italiane e po- 
lacche non hanno potuto fare 
a meno di affrontare la que- 
stione svegliandosi da un 
torpore assai sospetto con 
una intensificazione dei con- 


trolli e deile ispezioni nei 


poderi per contrastare il la- 
voro nero e perseguire i da- 
tori di lavoro. Ma è interes- 
sante rilevare come in pro- 
vincia di Foggia i legami tra 
proprietari terrieri, mezzadri, 
mafiosi e forze dell'ordine 
siano solidissimi: dalle testi- 
monianze di molti immigrati 
risulta che i carabinieri di 
Foggia che li hanno interro- 
gati le prime volte avevano 
contatti con i gestori dei 
campi, oppure erano essi 
stessi proprietari delle terre 
in cui i polacchi erano sfrut- 


tati. Nel frattempo il governo 


italiano esprime il suo scon- 


certo, invia gli ispettori del 


lavoro e si nasconde dietro 
a un dito puntando a un non 
meglio precisato piano di 
rilancio dell’agricoltura nel 
Sud. Ma restano le incogni- 
te sui fondi europei da desti- 
nare ai progetti, le colpe di 
chi “non poteva non sapere” 
e le resistenze degli agricol- 
tori. | 
Infatti, più di metà degli 
imprenditori agricoli della 


anche il sostegno consisten- 


te in 10 milioni di Lire elargi- 
to da tale Silvio Berlusconi. 

Per uscire dal limbo della 
politica, il MSI doveva atten- 
dere i primi anni Ottanta. 

Nel 1982 il leader radica- 
le Marco Pannella presen- 
ziava al congresso naziona- 
le missino; quindi nell’83, 
dopo l'uccisione di un attivi- 
sta del Fronte della Gioven- 
tù, il MSI ricevette una larga 
solidarietà e nello stesso 
anno, Bettino Craxi, al mo- 
mento delle consultazioni 
per la formazione del suo 
governo, incontrò anche i di- 
rigenti missini. Fu infatti so- 
prattutto il segretario del 
PSI che, rinnegando origini 
e identità antifasciste, scel- 
se in quel periodo di riabili- 
tare il partito con la fiamma 
tricolore, definendolo nell’83 
“un partito come tutti gli al- 
tri”. 

Lo sdoganamento missi- 
no segnò nell’84 un'uiterio- 
re tappa: rappresentanti del- 
la DC e del PLI parteciparo- 
no al congresso del MSI. 

Nel 1985, mentre correva- 
no i mitici anni del rampanti- 
smo, delle tangenti e della 
proclamata morte delle ideo- 
logie, si giunse così alla 
completa integrazione del 
fascismo parlamentare nel 
panorama istituzionale. 

Forte di questo clima, ne- 
gli anni tra il '91 e il ’94 il 


neofascismo italiano viveva . 


quindi una nuova stagione. 
Nel '93 Silvio Berlusconi 
apriva una carta di credito a 
Fini, succeduto ad Almirante 
alla guida del partito, soste- 
nendone la candidatura a 


Capitanata, il triangolo d’oro 
del pomodoro rosso, recluta 
manodopera aggirando la 
legge. Il 15 per cento dei 
braccianti italiani non ha uno 
straccio di contratto e di ga- 
ranzia e per gli stranieri la 
percentuale è ancora più 
alta: oltre il 25 per cento, un 
contadino ogni quattro. 

Gli stranieri sono più vul- 
nerabili e più esposti a pres- 
sioni rispetto ai braccianti 
italiani: accettano più facil- 
mente un impiego senza al- 
cun accordo scritto, senza 
contratto, senza tutele. Co- 
me se non bastasse, sta 


emergendo un fenomeno. 


nuovo ed estremamente 
odioso: nella zona tra Barlet- 
ta e Cerignola sono state se- 
gnalate una serie di aggres- 
sioni di cui sono vittime lavo- 
ratori immigrati, in particola- 
re africani che vivono abi- 
tualmente tra Margherita di 


Savoia e Zapponeta. | pic- 


chiatori sono italiani. Il moti- 
vo, ancora una volta, i cam- 
pi. Gli stagionali locali non 
vogliono che gli immigrati 
entrino nel business della 
vendemmia: in una giornata 
si guadagnano in media 42 
euro, quasi esclusivamente 
a nero, ma gli africani offro- 
no lo stesso servizio a meno 
della metà. E ia guerra tra 


sindaco di Roma; Forza lta- 
lia si alleava al MSI per le 
politiche nel Meridione (era 


. dai tempi del Partito Monar- 


chico Popolare di Lauro che 
un partito non fascista face- 
va una scelta simile), men- 
tre i giornali scoprivano il 


volto “nuovo” e per bene del 


neo-segretario, definito “un 
bravo ragazzo” anche da 
Francesco Cossiga. 

Nel ’94 il MSI andava al 
governo, con ben cinque mi- 


nistri, con Forza Italia e la 


Lega Nord. 

Nel ’95 a Fiuggi si teneva 
il Congresso della “svolta” in 
cui, raccogliendo una man- 
ciata di ex-democristiani di 
destra, il MSI si trasformò in 
Alleanza Nazionale. All’inter- 
no del partito che conserva- 
va nella bandiera anche la 
fiamma tricolore ardente dal 
catafalco del duce, non si 
registrarono grandi cambia- 
menti sostanziali, ma fu suf- 
ficiente per il definitivo “sdo- 
ganamento”. Non mancava il 
plauso di monsignor Ruini, 
fautore dell'alleanza di cen- 
trodestra, e il filosofo ex-DC 
Rocco Buttiglione ebbe a 
definire ormai i postfascisti 
come “la destra democrati- 
ca”. 

Così cadevano anche le 
ultime resistenze. 

Per la prima volta i partiti 
di sinistra mandarono i loro 
rappresentanti al congresso 
di un partito erede della Re- 
pubblica di Salò; mentre si 
sprecavano i commenti posi- 
tivi di personalità non di de- 
stra: Vittorio Foa, Eugenio 
Scalfari, lo storico liberale 
Denis Mack Smith, autore di 


poveri è servita. 

Le leggi razziste impedi- 
scono agli immigrati anche 
solo di esistere giuridica- 
mente per tutelare i loro di- 
ritti, e le leggi sul lavoro spia- 
nano la strada allo sfrutta- 
mento schiavistico normaliz- 
zando la flessibilità e la pre- 
carietà. Questo mix crimina- 
le fa sì che oggi, in Italia, | 
lavoratori vengano ammaz- 
zati dai padroni per consoli- 
dare dominio e profitto, e che 
i lavoratori si ammazzino fra 


‘ di loro per questioni di so- 


un ponderoso saggio su 
Mussolini... 

Da parte sua, l'onorevole 
diessino Luciano Violante fin 
dal '94 aveva riabilitato in 
parlamento “i ragazzi di Sa- 
lò”. 

Un suo compagno di par- 


tito andava anche oltre: ‘nel 


98 il sindaco del PDS di 
Cattolica annuncia di voler 
ricollocare una targa rievo- 
cativa della Marcia su Roma 
inaugurata sotto il regime nel 
‘92: 

Nessuno stupore quindi 
se in questi anni sia cercato 
di assicurare la pensione ai 
repubblichini o togliere ogni 
residuo riferimento antifasci- 
sta nella Costituzione, come 
a suo tempo proposto da 
Marcello Pera dall'alto della 
sua carica istituzionale. D'al- 
tra parte nell'ottobre 2001 è 
stato lo stesso ex-presiden- 
te della Repubblica, Carlo 
Azelio Ciampi, ad equipara- 
re partigiani e fascisti di 
Salò, rendendo onore al 
“sentimento che animò molti 


dei giovani che allora fecero , 


scelte diverse e che lo fece- 
ro, credendo di servire 
ugualmente l’onore della 
propria patria”. 

Nessuna meraviglia nep- 
pure se oggi Alleanza Nazio- 
nale, oltre a raccogliere gli 
ex del MSI, si presenta come 
l'ultimo approdo dei reduci di 
altre formazioni dell’estremi- 
smo fascista degli anni Set- 
tanta e Ottanta (Ordine Nuo- 
vo, Avanguardia Nazionale, 
NAR, Terza Posizione...), 
Oppure se un partito che si 
proclama liberale come For- 
za Italia alle ultime elezioni 


pravvivenza. Perché la leg- 
ge del mercato e della mas- 
sima riduzione del costo del 
lavoro per affrontare la con- 
correnza globale portano 
proprio a questo: abbruti- 
mento, morte, estinzione 
delia solidarietà di classe. 
Per la gioia dei padroni, del- 
le mafie e delle élite politi- 
che che senza mafie e pa- 
droni non potrebbero perpe- 
tuare se stesse. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


politiche ha stretto intese 
elettorali con tutte ie fiamme 
tricolori dell'estrema destra. 
Siamo all’ultimo capitolo 
di un gioco iniziato già all’in- 
domani della Liberazione. 
D'altra parte, aldilà dei 
saluti romani e dei tetri labari 
littori, il nucleo ideologico- 
culturale di base risulta im- 
mutato, come provano in 
modo trasparente le recenti 
dichiarazioni di un dirigente 
di Azione Giovani, tale Fran- 


cesco Marascio: “Essere. 


conservatori significa sposa- 
re una visione del mondo tra- 
dizionale, cioè immune dal- 
la contaminazione ideologi- 
ca iniziata con la rivoluzione 
francese alla fine del 1700 
(...) Volendo trovare uno slo- 
gan possiamo tranquillamen- 
te riproporre il celebre Dio, 
patria e famiglia”. 

Archivio antifa 


Fonti utilizzate: 
Daniele Barbieri, Agenda 


nera. Trent'anni di neofasci- 


smo in Italia, Coines, Roma 
1976; 

Renzo Vanni, Trent'anni 
di regime bianco, Giardini, 
Pisa 1976; 

Giorgio Bocca, I! filo nero, 
Mondadori, Milano 1995; 

Roberto Chiarini, Destra 
italiana dall’Unità d’Italia a 
Alleanza Nazionale, Marsilio, 
Venezia 1995; 

Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi, La memoria tradi- 
ta. L'estrema destra da Salò 
a Forza Nuova, Zero in Con- 
dotta, Milano 2002; 

Antonio Tabucchi, L'oca 
al passo, Feltrinelli, Milano 
2006. 


€. PERUGIA: Il SAGRA 
ANTICLERICALE 
UMBRA 


Giovedì 28 settembre: 
apertura della Sagra, 
allestimento spazi, presenta- 
zione e discussione premio 
"corvo nero"; ore 20 cena; 
ore 21,30 Teatro “I racconti 
sul fondale", avventure in 
musica di streghe santi e 
viaggiatori, narratore Mirko 
Revoyera; ore 23 D.J. Jimmy 
2 volte; spazio cinema: Brian 
di Nazareth, Amen. ` 
Venerdì 29 settembre: ore 
18 presentazione del libro “Il 
desiderio, il controllo e 
l'eresia" di e con Chiara 
Gazzola & Luisa Siddi; ore 20 
se Magna; ore 23 concerto 
Harde Core Giuda(Fi) 
+Affluente(Ap)+Mister 
Murrungio(Ca)+Any Good 
Reason (Pg); ore 0,30=D.J. 
Ingrid+ Luigi; Spazio cinema: 
Magdalene. 

Sabato 30 settembre: ore 17 
presentazione del libro “la 
Piovra vaticana" di e con 
Pippo Gurrieri; ore 20 La 
cena (l'ultima); ore 22 
concerto con gli “Assalti 
frontali" (Roma) + Terra Pi 
Ciciri Che fanno "etnopizzica 
mieru-core" (Lecce); Spazio. 
cinema. | 
Domenica 1° ottobre: in 
Mattinata a Perugia liturgia 
dello sbattezzo con Ma- 

lo Tango e Mala Murga, 
chiusura della sagra dibattiti 
sul suo svolgimento & saluti. 
Durante la sagra abbiamo 
previsto i seguenti spazi: 
spazio creativo con graffiti e 
giochi anticlericali + spazio 
mostra e distribuzione testi 
anticlericali + dibattiti. 
Possibilità di campeggio e 
(pochi) posti nelle case. 


C.S.A. EX Mattatoio via della 
Valtiera -Ponte San Giovanni- 
Fraz di Perugia. 

E-mail anticleri@yahoo.it 


€. UMANITÀ NOVA 
AMILANO 


Librerie: Feltrinelli - Piazza 
Duomo (Zona Centro); Utopia 
- Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona 
Bovisa); Calusca - Via . 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 


se). 


Altri luoghi: Ateneo Liberta- 
rio - Viale Monza 255 (Zona 
Precotto) giovedì 18-21; 
Circolo dei Malfattori - Via 
Torricelli 19 (Zona Ticinese); 
Cascina Torchiera senza 
acqua - P.le Cimitero maggio- 
re (Zona Musocco); Piazzale 
Cadorna: diffusione militante 
il mercoledì dalle 17 alle 19. 


tà nova 


umani 


TORINO: 

DA MILANO A TORINO 
DEVASTATORE 

È LO STATO! 


Venerdì 22 settembre ore 
21, sala di Corso Ferrucci 
65° “Le sentenze sono 
pietre - Devastatore è lo 
Stato! Come nasce un 
nuovo. paradigma repressi- 


” 


vo . 


Interverranno: 

-Mirko Mazzali, avvocato al 
processo contro gli antifa- 
scisti dell'11 marzo condan- 
nati in primo grado a quattro 
anni per "devastazione e 
saccheggio". 


Andrea Masselli del 
"Comitato antifascista 11 
marzo” di Reggio Emilia, 
costituitosi in solidarietà con 
i numerosi imputati emiliani 
arrestati a Milano. 


Simone Bisacca, avvocato 
del lavoro e collaboratore 
del settimanale Umanità 
Nova, che interverrà sulla 
vicenda dei 10 antifascisti 
torinesi alla sbarra il 2 
ottobre per "devastazione 
e saccheggio”. 


Testimonianze di alcuni 
imputati. 


Venerdì 29 settembre cena 
benefit per gli antifascisti 
sotto processo. Appunta- 
mento ore 20 in corso 
Palermo 46. Prenotatevi allo 
011 857850 oppure 338 
6594361 


Lunedì 2 ottobre ore 9 
presidio di solidarietà al 
tribunale di Torino in corso 
Vittorio Emanuele 130 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 


TRIESTE: INIZIATIVE 
CONTRO LA 
REPRESSIONE 


Sabato 30 settembre nel 
pomeriggio presenza in 
piazza Cavana con volanti- 
naggio, cartelloni e materiale 
informativo sulle varie 
vicende repressive. 


Venerdì 6 ottobre (data da 
confermare) cena-benefit al 
Germinal per le spese 
processuali dei compagni 
torinesi. 


I compagni e le compagne del 
Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchico 
germinal@hotmail.com 


IONE 


£ è 


S. Lorenzo e 
Spezzano: la 
lotta popolare 
ha fermato 
l'inceneritore 


Il 23 luglio a Spezzano 
Albanese era stata convoca- 
ta una manifestazione popo- 
lare e un comizio di piazza 
della Federazione Anarchica 
“Spixana”. Tra i tanti temi sul 
tappeto quello dell’inceneri- 
tore che il sindaco di S. Lo- 
renzo, Marranghello, aveva 
annunciato di voler costrui- 
re a Ferula. Gli anarchici e i 
libertari di Spezzano, San 
Lorenzo, della Calabria, del- 
la FMB di Spezzano Albane- 
se avevano emesso un duro 
comunicato di denuncia cui 
erano seguite le prese di 
posizione delle associazioni 
ambientaliste territoriali e del 
PRC. Il comunicato era sta- 


to pubblicato dalla stampa. 


provinciale suscitando vasta 


eco. Pochi giorni prima del 


23 luglio Marranghello, du- 
rante una manifestazione nel 
vicino paese di Terranova, 
annunciava di aver rinuncia- 
to a costruire l'inceneritore. 
Con ogni probabilità si era 
reso conto della bufera che 
si stava avvicinando e ha 
tentato di parare il colpo, de- 
potenziando sul nascere le 
iniziative degli anarchici. In 
altre parole il solo annuncio 
della manifestazione è ba- 
stato a far fare retromarcia 
all'amministrazione sanlo- 
renzana. 

Anche a Spezzano la 


giunta temeva il comizio, al 


punto di tentare il boicottag- 
gio, annunciandone prima un 


altro in contemporanea e poi 


ripiegando sulla decisione di 
organizzare in quattro e 
quattr'otto una manifestazio- 


‘ne equina lo stesso giorno. 


Le questioni sul tappeto era- 
no diverse e tutte molto scot- 
tanti. Oltre all'opposizione 
all’inceneritore stava infatti 
crescendo la lotta contro la 
centrale Telecom che sorge 
nel centro del paese. A ciò 
si aggiungeva la forte tensio- 
ne causata dalla guerra sca- 
tenata da Israele contro il Li- 
bano, che vedeva la comu- 
nità di Spezzano emotiva- 
mente coinvolta in prima per- 
sona. Una spezzanese, da 
molti anni residente nei pres- 
si di Tiro con il marito 
libanese e i figli, era appena 
riuscita ad arrivare in paese 
con i figli, dopo una lunga 
odissea per sfuggire ai bom- 
bardamenti. Il resoconto del- 
la sua esperienza, fatto agli 
anarchici poche ore prima 
del comizio, è stato uno de- 
gli elementi forti di un’inizia- 
tiva che si è connotata per 
la forte carica antimilitarista. 

Il comizio si apre con l’in- 
tervento di Antonio Nociti 
che sottolinea il dibattito 
sempre vivace a Spezzano 


grazie alla presenza anarchi- 
ca, un dibattito popolare che 
denuncia il mercato elettora- 
le e il nullo potere di chi vota 
delegando ad altri la rappre- 
sentanza portando la gente 
a lottare in prima persona. 


Tocca poi i temi dell’anti- 


fascismo e i casi di Milano e 
di Torino, quelli dell’immigra- 
zione e della lotta ai cpt, le 
lotte nel mondo del lavoro e 
il comunalismo libertario e la 
denuncia della neolingua del 
dominio che fa passare le 
azioni di guerra quotidiana 
contro popolazioni inermi 
come missioni di pace. An- 
nuncia infine il progetto di 
archivio-biblioteca che pre- 
sto verrà aperto nella sede 
della locale Federazione. 
Prende poi la parola De- 
borah De Rosa che si soffer- 
ma sull impegno antimilitari- 


sta della FAI e dell’anarchi- — 


smo sociale denunciando 
tutte le guerre in corso, e so- 
prattutto sulla barbarie belli- 
ca che si era abbattuta an- 
che in terra libanese. | 
Denuncia l’ipocrita pacifi- 
smo istituzionale di “sinistra” 
in Italia, in cerca di voti anti- 
militaristi nel corso dell’ulti- 
ma campagna elettorale ed 
oggi comodamente seduto 
sul trono della ormai guerra- 


fondaia presidenza della ca- 


mera dei deputati. 

Illustra la coerente e chia- 
ra proposta degli anarchici 
che combatte contro tutte le 
guerre, contro tutti gli eser- 
citi, contro tutte le frontiere 
e stati per una società di li- 
bere comunità che si autogo- 
vernano in rete. Ed a tal pro- 
posito un riferimento dovero- 
so lo rivolge alle realizzazio- 
ni anarchiche in campo so- 
ciale nel corso della rivolu- 
zione spagnola del 1936, di 
cui quest'anno ricorre il set- 
tantesimo anniversario. 

Vincenzo Giordano di San 
Lorenzo del Vallo informa il 
pubblico sulla questione ter- 
movalorizzatore denuncian- 
do i pericoli per l'ambiente e 
la salute pubblica. Sfida inol- 
tre Marranghello a confron- 
tarsi con la finita san- 


‘lorenzana. 


Il comizio si conclude con 
l'intervento Domenico Liguo- 
ri che, aperto da una forte 
denuncia contro la guerra, 
informava minuziosamente i 
cittadini sul colloquio avuto 


con la concittadina spezza- 


nese che la barbarie bellica 
l'aveva vista con i propri oc- 
chi e subita in maniera iner- 
me al pari di tutta la popola- 
zione civile. 

Riferisce dei volantini 
israeliani che hanno prece- 
duto l’attacco dove si legge- 
va che sarebbero state col- 
pite solo le case degli hez- 
bollah mentre in realtà tutto 
il sud del Libano e soprattut- 
to la zona di Tiro erano sta- 
te completamente distrutte, 
mentre un migliaio di morti 
giacevano sotto le macerie. 
Riferisce della latitanza 
“umanitaria” dell'ambasciata 
italiana nonché dell’abomi- 
nevole propaganda messa 


sull'aereo Alitalia che aspet-. 


tava a Cipro i cittadini italia- 
ni, dove si leggeva che lae- 
reo era stato messo a dispo- 
sizione dal Ministro degli 
esteri D'Alema. Riferisce sul- 
l'angoscia provocata dai 
bombardamenti inaspettati, 
domandandosi come'mai 
alle scaramucce quotidiane 
tra esercito israeliano e hez- 
bollah, questa volta si fosse 
ricorso a veri e propri bom- 
bardamenti bellici da parte 
israeliana. 

Dalla questione interna- 
zionale l'intervento di Liguori 
si è poi spostato sulle tema- 
tiche locali denunciando gli 
scandali amministrativi rela- 
tivi alla questione delle Ter- 


«me e dell’inceneritore. 


In merito alle Terme dopo 
aver ricordato le grandi bat- 
taglie sociali degli anarchici 
e dell’associazionismo loca- 
le protese alla loro appro- 
priazione comunitaria, de- 
nuncia l'appalto ad hoc con- 
sumatosi nelle sagrestie co- 
munali che ha consegnato le 
Terme spezzanesi alla so- 
cietà che le aveva già tem- 
poraneamente in gestione. 
Ma soprattutto denuncia 
l'ennesima vergogna ammi- 
nistrativa che vede oggi l’as- 
sessore comunale alla pub- 


blica istruzione, estetista di. 


professione, chiudere botte- 
ga per diventare dipendente 


dell'impresa alla quale lam- 


ministrazione comunale ha 
affidato la gestione termale, 
senza che un briciolo di di- 
gnità personale e di rispetto 
nei confronti dei suoi eletto- 
ri la inducessero almeno a 
rassegnare le dimissioni da 
assessore. Senza che un bri- 
ciolo di dignità personale e 
di rispetto sempre nei con- 
fronti degli elettori induces- 
sero il sindaco a destituirla 
dall'incarico. Certo, due sti- 
pendi, di cui uno da asses- 
sore ed uno da dipendente, 
fanno comodo, in barba al 
disagio sociale che vivono 
narecchie famiglie spezza- 
nesi. | 

Nel giorni successivi al 
comizio la stampa provincia- 
le titola così i propri articoli: 
“Spezzano Albanese e gli 
anarchici: un binomio politi- 
co ormai consolidato all’in- 
segna del confronto e della 
denuncia sociale”, “Il prepo- 
tente e fragoroso ritorno de- 
gli anarchici. impietosi e fuo- 
ri dal coro, come sempre. Il 
comizio tenuto a Piazza Mat- 
teotti è stata una superba e 
dura sintesi di municipali- 


`: Smo, partecipazione popola- 


re e protesta.”. Intanto a 
Spezzano si prepara la lotta 
contro la centrale Telecom. 


Da un lungo comunicato 


della Federazione 
Anarchica “Spixana” 


Carrara 
“Ciao Alfo” 
un anno dopo 


| compagni del Gruppo 
Germinal e della Cooperati- 


va Tipolitografica hanno de- 
ciso di ricordare Alfonso 
Nicolazzi nel primo anniver- 
sario della sua morte nel 
modo e nel luogo più adatto 
al caso: organizzando una 
bicchierata del cortile della 
Tipografia. 

È bastato un semplice 
passaparola fra i conoscenti 
un paio di giorni prima e 
qualche manifestino affisso 
martedì sera nei punti “chia- 
ve” di Carrara, perché mer- 
coledì 13 settembre, al ter- 
mine della spedizione di 
Umanità Nova, confluisse in 
via san Piero un nutrito nu- 
mero di persone fra compa- 
gni, amici, parenti e sempli- 
ci conoscenti. 

Qualcuno addirittura non 
aveva saputo niente, era 
semplicemente passato di li 
perché essendo trascorso un 
anno veniva a fare un salu- 
to... Svariati sono stati i mes- 
saggi di affetto da parte di 
chi non ha potuto presenzia- 
re personalmente. 

Dalle sette di sera per ol- 
tre due ore, via San Piero è 
stata affollata a tal punto che 
le macchine dopo un po’ 


hanno rinunciato al transito 


e mestamente facevano 
marcia indietro. 
All’interno del cortile era 
posta una damigiana di vino 
“della contadina”, il preferito 
di Alfo, offerto dai compagni 
della Tipografia e su un ta- 
volo delle focacce offerte 
dalla vicina pizzeria di Mi- 
chele e Laura. Un brindisi 


popolare, da strada, e canti. 


anarchici hanno aiutato a 
superare un po' il groppo in 
gola dei convenuti per que- 
sta palpabile assenza. 

E mentre il piccolo Mirto 
affacciatosi al mondo pochi 
giorni dopo la morte di suo 
nonno, a suo modo protesta- 
va, forse per la confusione, 
forse per i canti sguaiati, di 
chi magari stonato, o maga- 


. ri un po’ alticcio non ha vo- 


luto comunque rinunciare a 
far parte del coro del Vieni 
O Maggio, dall'alto della Ti- 
pografia sventolava fiera la 
bandiera del Germinal fin 
dalla mattinata... 

Si torna a ripensare col- 
lettivamente ad organizzare 


una cena per fare una sotto- 
scrizione al giornale per il 
sabato sera, idea originale 
che però era stata accanto- 
nata per “problemi logistici”, 
ed ecco chi si offre per for- 
nire e cucinare la capra, chi 
la polenta, chi il vino, chi 
l'olio, chi la macedonia... il 
sabato sera ci ritroviamo 
quindi tutti quanti al Germi- 
nal... 

Grazie Alfo, viva l’Anar- 
chia, non ti dimenticheremo 
mai! | 

Raffaella 


| compagni e le compagne 


“della redazione si uniscono 


ai tanti che, in giro per l'Ita- 
lia, hanno voluto, con un 
brindisi o con una di quelle so- 


ste che talora la memoria di 


chi ci ha lasciato impone, ri- 
cordare Alfo ad un anno dal- 
la sua prematura scompar- 
sa. Ciao Alfo! 


Abruzzo 
assalto 
alla sanità 
pubblica 


In Abruzzo il governo re- 


. gionale sta sferrando un 


duro attacco alla sanità pub- 
blica. In merito lo Spazio Li- 
bero 51 di L'Aquila ha scrit- 
to una lettera aperta ai citta- 
dini della regione. Ne ripor- 
tiamo i passaggi più signifi- 
cativi. 

“(I) politicanti di turno, 
dopo aver colpito il mondo 
del lavoro e della formazio- 
ne, si scaglia(no) ora anche 


‘contro la sanità pubblica. 


Caso esemplare è l’ospeda- 
le Val Vibrata di Sant'Omero — 
con 203 posti letto e un'uten- 
za che supera le 200.000 
unità nei mesi estivi. Com- 
plessivamente vi sono impie- 
gati 173 infermieri contro i 
900 del presidio teramano. 
Con delibera del direttore 
generale della ASL Mario 
Molinari sugli accorpamenti 
estivi, che anticipa il piano di 


sò 


Nei primi giorni di settem- 
-bre si è tenuta a Parma la 
nona edizione dell’Hackmee- 
ting, la più importante inizia- 
tiva autogestita nella quale si 
incontrano gli appassionati 
di computer e non solo [1]. 

Infatti, contrariamente a 
quello che si potrebbe cre- 
dere, i termini “hacker” ed 
“hacking” possono applicar- 
si a tutte le persone che non 
vogliono subire passivamen- 
te il peso della società del- 
l'informazione ma che prefe- 
riscono imparare a “mettere 
le mani” dentro al giocattolo 
per smontarlo e rimontarlo 
per farne un uso diverso. 

-= Per tale motivo, durante 
gli hackmeeting, accanto agli 
immancabili seminari tecni- 
ci [2] per addetti ai lavori ci 
sono sempre altri momenti 
collettivi, molto più accessi- 
bili anche per chi non è un 
mago del computer e che 
trattano di argomenti più che 
attuali: le norme sul copy- 
right, la riservatezza e il con- 


trollo delle comunicazioni e. 


via elencando. Il tutto orga- 
nizzato, in modo completa- 
mente autogestito e senza 
. sponsor, in una struttura, 
quest'anno occupata per 
l'occasione in collaborazione 
con un gruppo di compagni 
di Parma [3]. 

Alcune delle tematiche 
delle quali si è discusso 
nell Hackmeeting meritano 
una maggiore attenzione an- 
che fuori da quel ristretto 
ambito e di seguito proviamo 
a fornire qualche spunto di 
riflessione in tale direzione. 

Stando ad una notizia re- 
-= cente [4], un ispettore della 
SIAE è arrivato a contestare 
ad un gruppo di bambini di 
Chernobyl (ospiti in Italia) di 
aver cantato in una festa 


senza aver "AMI la previ- 
sta autorizzazione (e paga- 
to le relative gabelle...). Epi- 


.sodi del genere forniscono 


un esempio del punto al qua- 
le sono arrivare le norme 
che,.a parole, dovrebbero 
garantire un guadagno a chi 
produce opere dell'ingegno 
ma che, in pratica, contribu- 
iscono principalmente ad ali- 
mentare un clima di repres- 
sione sociale. 

La lotta contro il sistema 
dei brevetti e del copyright 
passa attualmente attraver- 
so due strade principali: da 
una parte esiste una vasta 
rete di persone che si scam- 
biano (senza scopi commer- 
ciali) musica, film e program- 
mi e dall'altra nascono e si 
diffondono iniziative per la 
produzione e la circolazione 
di materiali liberi dai bollini 
di Stato [5]. 

Termini come “Creative 
Commons” o “Copyleft” [6] 
sono sempre più comuni, su 
Internet ma non solo, e rap- 
presentano una risposta al 
sistema del capitale che 
mercifica ogni aspetto della 
nostra vita. Il tentativo è 
quello di diffondere l’uso di 
“licenze” che favoriscano 
l'interscambio culturale, la 
collaborazione, la diffusione 
e la condivisione delle infor- 
mazioni e del sapere. 

L'esatto contrario del si- 
stema dei brevetti e del co- 


| pyright che si basa sul con- 


trollo, sulla repressione e 
sulla competizione economi- 


ca. Un sistema che, oltretut- 
to, riguarda non solo il setto- 
re del divertimento ma an- 
che, per esempio, l’agricoltu- 
ra e la medicina. 

Un campo questo dove gli 
anarchici, da sempre impe- 
gnati a favore della massima 
libertà di espressione, trove- 
rebbero sicuramente lo spa- 
zio per portare il loro contri- 
buto. 

Col passare degli anni la 
Rete Internet è diventata 
sempre più il canale princi- 
pale di comunicazione tra le 
persone e, parallelamente, il 
controllo su questo è diven- 
tato sempre più stretto ed 
oppressivo. L'Italia, nono- 
stante i media continuino a 
scandalizzarsi per la censu- 
ra della comunicazione in 
Cina, è uno dei pochi paesi 


dove chi vuole accedere ad ' 


Internet da un posto pubbli- 
co deve farsi identificare e 
schedare [7]. 

Contro questa politica si 
sono sviluppate diverse mo- 
dalità di lotta. — 

La prima, collettiva, che si 
basa sul lavoro di gruppi ed 
associazioni [8] che forni- 
scono informazioni, strumen- 
ti ed infrastrutture tecniche 
per difenderci dalle orecchie 
del “grande fratello”. Si trat- 
ta di collettivi autogestiti ed 
autofinanziati che, proprio 
per questa loro natura, sono 
spesso entrati nel mirino del- 
la repressione. 

Ma quella contro il con- 
trollo della comunicazione è 


Non solo computer 


una lotta che viene portata 
avanti anche singolarmente. 
Esistono diversi strumenti, 
utilizzabili su Internet, a di- 
sposizione di chi non gradi- 
sce che le sue comunicazio- 
ni siano spiate da chiunque 
[9]. È sempre più facile, an- 
che per il singolo non esper- 
to, utilizzare programmi di 
posta che garantiscono un 
minimo di riservatezza ai 
propri Messaggi [10], lo stes- 
so discorso vale per coloro 
che intendono gironzolare 
sul web senza essere co- 
stretti a lasciare in ogni sito 
informazioni personali [11]. 

In questo settore, oltre 
alle tematiche legate princi- 
palmente alla difesa della ri- 
servatezza, si è avuto un in- 
teressante sviluppo. delle 
tecnologie rivolte al migliora- 
mento degli strumenti di co- 


‘ municazione e di discussio- 


ne. È sempre più facile, per 


i singoli ed i gruppi, pubbli- 


care direttamente su Internet 
materiali informativi; la moda 
dei “blog” è arrivata a coin- 
volgere (anche in Italia) de- 
cine di migliaia di persone e 
i cloni di Indymedia ormai 
non si contano. 

Resta da vedere se que- 


sto aumento esponenziale 


della comunicazione libera 
che, almeno per il momento, 
non sempre passa dal mon- 
do virtuale a quello reale, riu- 
scirà ad avere la meglio sui 
nemici di sempre. Sicura- 
mente vale la pena di lavo- 
rare perché questa possibi- 


lità si concretizzi. 
Pepsy 


Note 

[1] Quello di Parma è stato un 
incontro più che riuscito. Alcuni 
resoconti personali si possono 
leggere sulla lista “nackmeeting” 


http://lists.autistici.org/list/ 
hackmeeting.html 

(2); Sut asto: MEO: 
www.hackmeeting.org/ si può tro- 
vare un elenco, parziale, dei se- 
minari che si sono tenuti a Par- 
ma ed anche, per alcuni di essi, 
un po’ di materiale informativo. 

[3] Una simpatica cronaca dei 
problemi legati all occupazione si 
può leggere qui Nttp;// 


cavallette autistici.0rg/2006/09/ 
PZY 


[4] La fonte è il http:// 
www.anti-phishina.it/news/artico- 
lilnews.04092006.php che ripor- 


ta una notizia comparsa su una 
edizione locale di “la Repubblica” 

[5] Nella maggior parte dei 
casi si tratta di musica prodotta 
da singoli e gruppi non collegati 
alla grande: industria 
discografica. Una interessante 
iniziativa internazionale qui http:/ 
[www.archive. tails/ 
netlabels | 

[6] Uno dei migliori punti di 
partenza per saperne di più sulle 
licenze “no copyright” è http:// 
copydown.inventati.org/ 

[7] Vedi UN n.27 (2005) e n.31 
(2005). 

[8] Per esempio 
www.inventati.org 

[9] La maggior parte dei siti 
segnalati in queste note si occu- 
pa anche di questo aspetto. 

[10] Per esempio http:// 

ww1.autistici.org/loa//web/doc/ 


enigmail/ 
[11] Per esempio http: L 


tor.eff.org/index.html.it 


http:// 


re 


razionalizzazione messo in 
campo sulla base della Leg- 
ge regionale n. 20 del 23 giu- 
gno 2006, la struttura ha 
chiuso importanti reparti co- 
me chirurgia, ostetricia, gi- 
necologia e pediatria, nono- 
stante le numerose opera- 
zioni chirurgiche e le oltre 
500 nascite l'anno. 

Contemporaneamente 
sorgeva sul territorio vibra- 
tiano un centro benessere, 
privato, da 8000 metri qua- 
drati, 100 posti letto e 7 sale 
operatorie; il centro, con una 
probabile convenzione futu- 
ra con la ASL, andrebbe a 
ricevere ingenti somme di 
capitale pubblico. 

Ben 15 milioni di euro era- 
no stati già concessi da que- 
st'ultima gestione politica 
regionale per 183 posti let- 
to, finiti nelle tasche di affa- 


risti che gestiscono le strut- 


ture ospedaliere private 
d'Abruzzo, vedasi i casi 
aquilani su cui indaga la 
Guardia di Finanza per false 
operazioni ed altro. 

Nella regione sono attivi 
35 ospedali, di cui ben 13 
gestiti da privati; il processo 
di ulteriore distruzione e 
mercificazione di un diritto 
universale come quello alla 
salute, all'esistenza e al be- 
nessere, è a dir poco preoc- 
cupante. Un processo volto 


dale” e 


prima a distruggere un’idea 
di salute rispondente al be- 
nessere fisico, psichico, 
emotivo e sociale della per- 
sona, poi alla mercificazione 
di un diritto che dovrebbe 
essere pubblico, universale, 
umano, a misura d'uomo e di 
donna, rispettoso del fabbi- 
sogno di cure dell'intera col- 
lettività, orientato a preveni- 
re l'insorgenza della malat- 
tia. | 

E alla privatizzazione di 
tali strutture si aggiungono, 
di conseguenza, gli effetti 


della flessibilizzazione delle 
Aziende Sanitarie, rintrac- 


ciabili nei livelli massicci di 
precarizzazione del rappor- 
to di lavoro —- utile solo al- 
l'azienda per ridurre i costi e 
pareggiare i bilanci — e di 


differenziazione salariale, 


nonché nello sviluppo di pro- 
cessi neocorporativi di stam- 
po liberista. 

È di nuovo evidente come 
i termini “produttività azien- 
“qualità dell’assisten- 
za” siano del tutto incompa- 
tibili. Il primo è orientato solo 
ad un aumento del volume 
delle prestazioni sanitarie 
erogate in nome della logica 
del profitto, mentre, il secon- 
do, — che è un elemento irri- 
nunciabile alla concezione di 
diritto alla salute — pone al 
suo centro la risposta quali- 
ficata ai bisogni umani 

Per opporsi a questi veri 


e propri comitati d’affari, in- 
tenzionati solo a mercificare 
anche la salute e il benesse- 
re, bisogna che le strutture 
sanitarie, così come tutti i 
servizi sociali, siano gestite 
e controllate direttamente 
dai lavoratori stessi e dai cit- 
tadini che vivono sul territo- 


‘rio; che tra questi, gli utenti, 


e la collettività sia sempre 
vivo l'interesse sulla qualità 
delle prestazioni erogate.” 


PIDDI C, 


Ragusa. 
indietro 
non si torna 


Nonostante il secco “no” 
della cittadinanza alla posa 
di una statua dedicata al fa- 
scista Pennavaria, il sinda- 
co Dipasquale pare intenzio- 
nato a far arrivare in città la 
statua del gerarca. 


In merito il gruppo anar- - 
chico di Ragusa, tra i prota- 


gonisti della campagna di 
informazione e lotta contro 
l'ennesima operazione di 
revisionismo della memoria, 
ha emesso un comunicato di 
cui riportiamo alcuni passag- 
gi. “Volersi accollare la re- 
sponsabilità di far giungere 
la statua del gerarca fascista 


Pennavaria a Ragusa, e di tro- 
vare un sito ove ubicarla, è in- 


~- fatti provocatorio non solo ver- 


so quelle migliaia di cittadini 
che quattro anni fa si opposero 
strenuamente al progetto della 
giunta Arezzo, ma è soprattut- 
to un oltraggio alla memoria di 
tutte le vittime del fascismo, a 
partire dai contadini trucidati il 
9 aprile 1921 dalle squadre fa- 
sciste capitanate dal Penna- 
varia stesso. ` 

L'antifascismo è un valo- 


re che non si può manipola- 


re a piacimento: o si rispetta 
o si nega. Pennavaria fa par- 
te di un passato buio della 
nostra città che la popolazio- 
ne, la cultura, la storia han- 
no regolato. Per.questo gli 
anarchici, che sono stati gli 
iniziatori del movimento con- 
tro la statua, si opporranno 
strenuamente al tentativo di 
riaprire questa pagina; sin da 
ora.facciamo appello a tutte 
le componenti che diedero 
vita alla costituzione del Co- 
mitato anti-Pennavaria prima 
e ad Ag.af.ar. dopo, perché 
intensifichino la vigilanza 
antifascista e siano pronti a 
dare battaglia contro la scel- 
ta dell'amministrazione Di- 
pasquale. 

La città ha tanti problemi 
di disagio sociale, mancan- 
za di lavoro, aumento di tri- 
buti, scempi urbani e am- 
bientali (dal parcheggio di 
piazza stazione allo smalti- 


mento dell'amianto), man- 
canza di infrastrutture, ed è 


esemplare come si vogliano 


spendere soldi pubblici per 
un'operazione di nostalgia 
post-fascista che, oltre tutto, 
getterà una cattiva immagi- 
ne su Ragusa. 

Il bronzo si può sempre 
squagliare e riutilizzare: pro- 
poniamo un concorso d'idee 
per un uso a fini pubblici del 
materiale della statua, e 
l'apertura di un dibattito sto- 
rico-politico sul fascismo a 
Ragusa, per sgombrare il 
campo da ulteriori e futuri 
equivoci. 


Info Antifa 


n 


umanità NOVA 


© IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso: l'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Ingresso gratuito. 

Martedì 3 ottobre h. 21,30 
Paradise Now, Regia : Hany 
Abu-Assad, Germania/ 
Olanda/Francia, 2005, 
durata 98' 

Martedì 17 ottobre h. 21,30 
Un canto per Beko Regia: 
Nizamettin Arig, Armenia/ 
Germania, 1992, durata 90' 
Martedì 31 ottobre h. 21,30 
Campo Thiaroye Regia: 
Ousmane Sembene, Thierno 
Faty Sow, Senegal/Tunisia/ 
Algeria, 1987, 150' 

Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 
Libertario di Divulgazione 
Cinematografica 


al 18 settembre 2006 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00. 
Totale * 20,00 


ABBONAMENTI 
CODOLO: a/m Fausto, G. Testini, 
40,00; ADRIA: a/m Fausto, L. 
Caffarra, 40,00; S. GIOVANNI 
PERS.: M. Di Ruggiero, 40,00; 
CARRARA: C. Ropa, 40,00. 

Totale * 160,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MOLA DI BARI: E. Del Re, 80,00. 
Totale * 80,00 
SOTTOSCRIZIONI 
S. POLO D'ENZA: Dalle “Giornate 
Libertarie”, 100,00; CARRARA: 
ricavato sbicchierata e cena in 
ricordo di Alfo, 460,00; CARRARA: 
C. Ropa, 10,00; GRAGNANA: 
Franco B., 25,00. 

Totale e 595,00 


VARIE 
S. GIOVANNI PERS.: M. Di Rug- 
giero, 8,00. 


Totale * 8,00 
Totale entrate * 863,00 

USCITE 
composizione n°29 77,47 
impaginazione n°29 — 114,00 
stampa n°29 465,00 
spedizione n°29 250,00 
‘ Spese postali 12,00 
Cancelleria 1,90 
Totale uscite * 920,37 
saldo n°29 57,97 
saldo precedente 7.018,38 
saldo finale -7.075,75 


elln 


gn SENZA PACE - CRONACHE DI GUERRA 2001/2006 
DI MARCO ROSSI, 150 PAGG., 8 EURO, EDIZIONI ZERO IN 
CONDOTTA, MILANO. 


È appena uscito per le edizioni Zero in Condotta 
“Afganistan senza pace - Cronache di guerra 2001/2006!“ 
la nuova fatica di Marco Rossi?. E posso proprio dirlo: un 
libro come questo non poteva uscire nel momento più op- 
portuno. 

Di questi tempi, davvero cupi, diventa uno strumento im- 
portante per diradare una cortina di fumo che sta rendendo 
invivibile un clima politico e culturale già misero di suo. E 
innegabile che l’onda corta dell'opposizione all'invasione e 
occupazione dell'Iraq, dopo la flebile parentesi oceanica di 
Roma, si fosse arenata in un attendismo elettorale tanto 
febbrile quanto paradossale dove il pacifismo nella sua gran 
parte si faceva comodamente abbindolare dalla maglie lar- 
ghe del partitismo centrosinistro. 

Sarebbe facile scodellare le tante previsioni che come 
anarchici abbiamo ripetuto (a cominciare da Umanità Nova 
ma ovviamente ovunque nelle piazze, negli scioperi o da- 
vanti alle strutture del militarismo) dimostrando l’ovvietà di 
-= un'analisi spietata e veritiera che solo un approccio antimi- 

litarista e antiautoritario consente di operare. Non farlo sa- 
rebbe comunque peggiore, perché la consapevolezza d’es- 
sere troppo minoritari e scarsamente ascoltati nel marasma 
pacifista ci conferma ogni giorno che tacere è un lusso che 
non possiamo correre. | 

E che l’Afganistan non fosse un problema ma “il proble- 
ma” l'avevamo dichiarato in più frangenti a partire dall’ulti- 
ma performance di quello che è rimasto del movimento 
nowar in Italia del 18 marzo scorso, quando l'appuntamento 
socialforumense europeo aveva chiesto un'adesione ad un 
manifesto risoluto ma chiaramente monco: dalla scaletta dei 
no, dei pro dei contro era sparito proprio l’Afganistan. 

Una dimenticanza possibile? O come alcuni hanno tentato 
di spiegare dovuta al fatto che “era già inciusa nella richie- 
sta generica di abbandonare tutti i teatri di guerra” qualche 
riga sotto? Via dall'Iraq a lettere cubitali (disimpegno riba- 
dito persino dal centrodestra) mentre dall’Afganistan nep- 
pure dopo, solo neppure? Va bene passare per malelingue 
ma per cretini proprio no. Mesi dopo, infatti, ed arriviamo a 
- poche settimane fa, un centrosinistra compatto (con la sola 
eccezione di 4 voti alla camera e di una dimissione, peraltro 
rientrata) ha posto la fiducia alla proroga della partecipazione 
italiana alla guerra in Afganistan. Davvero troppo? 

Ora l’Italia non solo insiste ma rilancia e qualche migliaio 
di soldati stanno sbarcando in Libano sotto l'egida del “se 
e del “ma” (FONU) dopo l'attacco terroristico di Israele con- 
tro la popolazione di quei territori. Basterebbe questo per 
comprendere quanto utile sia diffondere questo lavoro di 
Marco. Un lavoro che parte da lontano così come si dovreb- 
be fare quando si parla di un popolo e un paese devastato 
da anni di guerra, di dittatura, tribalismo, sfruttamento ma 
allo stesso tempo di un luogo foriero di culture e storia. 

Sappiamo bene come la memoria per l'occidente sia sem- 
pre più “memoria dell’oggi” dove già quella di ieri o dell’al- 
tro. ieri è troppo lontana, poco utile 0 peggio scomoda. 

Un modo di dire della guerriglia afgana (citato proprio nel 
libro come incipit all'articolo “l'ignoto, l’incerto e l’inatteso”) 
chiosa: “Gli americani hanno gli orologi, noi dalla nostra parte 
abbiamo il tempo”. Ed è così che i media gestiscono le no- 
tizie nella caoticità dell’informazione di guerra, usando le 
24 ore, dove la verità è sempre l’ultima e l’ultima parola 
spetta sempre a chi stabilisce orari, scalette e palinsesti a 
partire dal più imponente: quello del potere. 

In tal senso l'impostazione del libro, suddiviso in cinque 
capitoli (Antefatti, La guerra dopo la guerra, Una guerra stu- 
pefacente, Crimini di guerra e Italiani a Kabul) va inteso: 
l'intenzione di ristabilire una verità prima di tutto “cronologi- 
ca” partendo da lontano per arrivare a oggi, come si dovreb- 
be in fondo attenersi nello studio della storia, di qualsiasi 
storia prima di varcare lassi di tempo, ipotesi di collegamenti 
temporali o qualsivoglia approfondimento. Così l’autore non 
fa che assemblare in modo coerente, dopo aver ristabilito 
la memoria, tutti gli articoli apparsi su Uenne dall’esplodere 
di Enduring freedom del 2001, settimana dopo settimana, 
fino alla recente riconferma della guerra, pardon della “pace”, 
anche da parte del militarismo italico. 

La cosa più importante di questa mole cronologica, ora 
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finalmente composta e accessibile immediatamente, consi- 
ste proprio nella freddezza dei fatti riportati, nelle notizie 
costantemente occultate dai telegiornali o alla meglio ripo- 
ste in corsivi minori nei quotidiani, piuttosto che reperibili 
nelle pubblicazioni e dispacci di organizzazioni indipenden- 
ti. Oppure sovrapposte nel paradosso della modernità 
mediatica che fa del surplus, della stratificazione la sua 
maggiore arma per mistificare il senso, l'essenza di un fatto 
nell’intesa di comunicare il necessario ai dominati, ovvero 
le bugie. 

L'autore ci informa di tutto ausi che è possibile sapere 
su quanto accade in quei luoghi cercando ailo stesso tempo 
di ricordarci il passato (tutto il passato conoscibile) per farci 
comprendere meglio il presente. Ma il libro non ci fornisce 
solo questo aiuto, consente anche l'adozione di strumenti 
utili per affrontare con onestà il da farsi; in uno scenario di 
occidentalizzazione ad ogni costo, nel ladrocinio delle ri- 
sorse energetiche e nelle mire espansionistiche, non può 
bastare la vaghezza di un'istanza etica, una sfrontatezza 
nonviolenta di un pacifismo che divide in buoni e cattivi ap- 
pena qualcuno alza la voce per poi scoprire che le deleghe 
arcobaleno hanno trasformato in un mese provetti Ghandi 
in scafati strateghi delle armi in pugno. 

In ultima istanza non posso che augurarmi la massima 
diffusione e pubblicizzazione di questo libro, approfittando 
il più possibile di questi mesi ancora caldi di scelte gover- 
native guerrafondaie, di tradimenti sinistri (in realtà annun- 


ciati) e di “silenzi assordanti”. 


1 150 pag, 8 euro 


Stefano Raspa 


2 Con le edizioni Zero in Condotta ha già pubblicato / fantasmi di 
Weimar(2001) e, come co-autore, Le cucine del popolo (2004), Pie- 
garsi vuol dire mentire (2005), La resistenza sconosciuta (2005). 
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L'interesse della lotta no 
Tav per l’antagonismo radi- 
cale starebbe soprattutto 
nella sua natura popolare 
(non legata a categorie par- 
ticolari), l'avere un obiettivo 
limitato e definito, il caratte- 
re spontaneo e autorganiz- 


. zato del movimento, pronto 


ad accettare anche di com- 
piere azioni illegali (blocchi 
stradali, resistenza, ecc.). 
Nel rifiuto della delega e 
della mediazione istituziona- 
le starebbe la politicità intrin- 


“seca di un movimento che si 


dice apolitico, politicità in- 
trinseca che avrebbe attira- 
to autonomi ed anarchici i 
quali, orfani del movimento 
no global e del movimento 
no war, avrebbero deciso di 
svolgere un lavoro politico 
nel movimento no Tav, sen- 
za pretese di egemonia o di 
accelerazione della lotta, 
nella prospettiva di un pas- 
saggio dal locale al naziona- 
le e dal resistenziale all’of- 
fensivo del conflitto tra mo- 
vimento che preme dal bas- 
so e istituzioni che premono 
dall'alto. Per le caratteristi- 
che locali della lotta no Tav, 
questa prospettiva sarebbe 
però velleitaria. L'azione dei 
gruppi autonomi e anarchici 
potrà solo al limite portare 


“nell’ambito di mobilitazioni - 
fortemente sentite dalla po- 


Sotto la len 


polazione, una progressiva 


legittimazione di modalità di 


lotta radical. 

L'articolo è interessante, 
come tutti testi, sia per quel 
che dice che per ciò che non 
dice. La difficoltà evidente 
per l'analista è proprio la 
natura del movimento no 
Tav, caratterizzata dal lega- 
me tra popolazione e territo- 
rio su di un’area per nulla 
insignificante: la quantità di 
popolazione interessata e la 
vastità del territorio (oltre 
alla sua posizione geografi- 
ca, uno dei principali assi di 
collegamento tra Italia e 
Francia) nonché la qualità 


non mediata della protesta e- 


la sua lunghezza nel tempo, 
hanno messo sotto scacco il 
tentativo di occupazione mi- 
litare del territorio avvenuta 
nell'autunno 2005 finalizza- 
to all'avvio dei lavori di son- 
daggio. La sconfitta politica 
dello stato e delle cosiddet- 
te forze dell'ordine è stata in 
quell'occasione evidente e 
clamorosa. E ciò che è emer- 
so è proprio la politicità del- 
la vicenda no Tav, cioè il fat- 
to che la posta in gioco è 


l'autodeterminazione o ete- 
rodeterminazione di un’area 
significativa di territorio e 
della sua popolazione. 

L'analista deve poi pren- 
dere atto dell'interazione tra 
popolazione e quelli che de- 
finisce gruppi antagonisti. 
Non sfugge l'impossibilità 
per l'analista di giudicare 
estranei al movimento no 
Tav questi gruppi. Ed infatti 
a detti gruppi si attribuisco- 
no solo un maggior numero 
di indagati per i fatti dell’au- 
tunno 2005. Come se non 
fosse sotto gli occhi di tutti 
che la procura della repub- 
blica di Torino, vista limpos- 
sibilità di procedere contem- 
poraneamente contro un'in- 
tera popolazione e comun- 
que contro migliaia di comu- 
ni cittadini che hanno agito 
a volto scoperto ha, del tutto 
politicamente, scelto chi in- 
dagare, tentando di dividere 
i buoni dai cattivi. 

L’aporia che grava su tut- 


to il testo consiste nell’im- 


possibilità di dare ragione 
del fenomeno del movimen- 
to no Tav, una volta che se 
ne sono definite le caratteri- 


e delle spie 


‘statale. 


stiche (popolare, spontaneo, 
autogestito, disponibile allil- 
legalità di massa nel perse- 
guimento dell'obiettivo dato- 
si), nell'ottica dell'istituzione 
il problema non 
esplicitato dell’analista è: 
fallito l’uso della forza, se il 
movimento non si esaurisce 
spontaneamente, come può 
lo Stato raggiungere il suo 
obiettivo limitato e definito di 


far passare il Tav i in Valle di 


Susa? 

La questione non è 
l'esportabilità del modello no 
Tav fuori dalla Valle di Susa: 
la proposizione di un proble- 
ma del genere è fuorviante 
e risponde a logiche statali- 
ste, giacché è lo Stato ad 
aver mandato da fuori le sue 
truppe in Valle di Susa. E ha 
dovuto pure ritirarle. In un’ot- 
tica orizzontale non si espor- 
ta un bel niente: ogni movi- 
mento è in questo senso au- 
toctono. 

Chi ha un bel problema 
oggi è lo Stato. E l'articolo 
che abbiamo commentato ne 
è chiara testimonianza. 


Marcione 
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